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AVVISO. 

nome Wufire per ogni tìtolo di Mon^ 

figmr GIAK GITìOLAMO G/^.lDEKl- 
GO Arcivefcovo dì quejìa Cbìeja avea pie- 
no diritto di comparire in fronte ali ^ Elo- 
gio f che fi pubblica 5 fe Dio non aveJJ'e 
difpofto di chiamarlo a fe pochi mefi dopo 
ti Canonico Tl^EKTOy da me e da aU 
tri non mai lodato ahba fianca . // piiSfi- 
mo Vrelato , a cui tanto difpiacque la 

perdita del fuo fedel Configliero, rafciu- 
gate ora le lagrime che versò ^ gode aver^ 
lo concittadino nella patria beata; come 
f per or dobbiamo d ammendue^ che nelt in" 
tiero corfo di quefia mifera vita cola ri- 
volfero tutti i loro penfiert • Ma il mìo 
lavoro ^fe privo comparifce deli* orttamento 
di sì chiaro nome^ non tiefca almeno inu- 
tile a tener viva negli uomini del nofiror 
ifiituto la memorta di Mft Fratelh degmf 
d* imitazione ^ 



Ejus contemplalo ; quantum fubtra- 
ùsi eft oculis, tantum pedori meo» 
ac pene intimis fenfibus implicata 

M, Aiimtms Fciix in O^vlo Amkt. /. 
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NON vi ha, fon per dife; un dttadl-: 
no 5 che non mi ftimoli gagliarda- 
mente a defcriver il carattere e le 
azioni virtuofe di Monfignor FiuN-, 
CESCO Trento Canonico di quella Chiefa Me-* 
tropoUtana , la morte di cui ha erprefife ama* 
riffime lagrime a' noftri di ogni grado, e a 
molti eziandio de' Iòntani , che ne veaeravano 

U 



il nome . Io debbo per verità far plaufo al gra- 
to animo , c al buon fenfo Criftiano di quelli , 
che mi propongono un sì beli' argomento; e fem- 
hra f che abbian ragione di ciò pretendere ap- 
punto da me) che dovrei per la giornaliera con- 
▼erfazione di molti anni faper ben efprimere i 
▼ivi amabiliffimi lineamenti dell'Originale. Ma 
per non dir nulla dell'età mia incapace a con- 
durre rimprefa, qualunque fia il foccorfo , che 
recarmi dovrebbe la riconofcenza ad ogni ma- 
niera di benefìci , congiunta al defiderio di pre- 
dar qualche ienr^io alia Religione, ch'egli non 
folo onorò » ma cui fece un pieno fagrifizio di 
fjè fteflb s mi parca giufto motivo per ottenere 
diQ^nià l'Orazione funebre recitata nel Duomo 
il fettimo giorno da Monfignor Canonico Pietro 
Sfalda con pieniflimo concorib ed applaufo , e 
poi rcfa pubblica colle Stampe : della quale ol- 
tre le private lettere , che qui fon giunte da 
vr.ric parti d'Italia , ne parlan con molta lo- 
de le Kovelle Ijeeterarie di Firenze ( i ) . Ma 
nulla di ciò ha potuto acquetare i Voti impa* 

zteo- 

(s ) Sotto U «lì ij. AgoAo tjU* Nmn. 3». Col. joj. 
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xienti di alcnnt , che (limano il fuggetto trop-* 
po ricco, perchè pofTa riftringerfi nello fpazio di 
una Orazione, dove non li dee ftcnder minuta- 
mente il racconto de' fatti , fe yì ha da reftar 
luogo a' colori dell' eloquenza . Ho dovuto per- 
ciò arrendermi dopo noa ▼igorafa dife(à.£d ec- 
co l'£logìo da me compofto, nel quale non a- 
▼rò altro nerico, fuorché folameiite di aver di- 
moftrata la mia docilità , e d'aver isfuggita la 
taccia d' uomo ingrato . 

I. Giacomo Trento Gentiluomo Udinefe fu il 
padre felice di Framcesco; e quefti fji rolcimo 
de' cinque fagli , che tutti aOài giovani ( tntto- 
ae ano paralitico fin da fànciollo ) fi dedicaro- 
no a Dio, come pur fecero le quattro forelle, 
una delle quali con Criftiana coftanza fofFre il 
dolore della gran perdita . Il Padre fu uno de' 
migliori economi , e infieme de* più gcncrofi 
verfo i congiunti e gli. amici . Parecchi uomini 
di tal carattere io ho oonoicinti nella mia lun- 
ga vita i e all'incontro la giornaliera iperienza 
ae fa redere , che i prodighi fon la più parte 
di animo alieno dalla vera generofità . Il huon 
^^glio , di cui imprendo a jagionare , mi lodò 

B più 
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più volte quefta paterna idrch, e quella altresì 
di mantener la parola, virtù da lui fpinta fino 
allo fcrupolo . Le doti poi della madre Zenobia 
delia famiglia Udinefe de' Conti Milliana , ora 
eftt&u» erano un rifpettoro affetto verfo il ma- 
rito» la ciiia della prole, la pietà, ed il ritiro. 
Morì, &k già feffiuita e più anni; ma io riten- 
go tuttavia insprefla l' aria dolce e modefta di 
quel volto, fui quale era dipinta la bella inno- 
cenza; e la mia buona Madre, che le era cu- 
gina di fangue , non mi facea mai ( e {peffo fa- 
ceala) menzione del nome a lei caro fenza lo- 
damene le Crìftiane amabili qualità. Ella fu, 
cbe gettò i primi femi aeli* animo del tenero 
fitticitillo, fàoendofi legger divoti libricciuoli , e 
allettandolo con qualdie premio addattato all'o- 
tìt , ed' era pure il beli' udirlo pregiarli adulto 
degli avveduti configli di qucfta nuova Rebec- 
ca , che trafTero fopra il figlio le migliori ru- 
giade del Cielo. 

li. Còl felice ingegno, e coirioreparabile com- 
pagno .doT piii ihUimi ingegni , cioè coli' amore 
della fktica, egli intrapraiè e tapidamente com- 
pi gili ftn4j, prima in caia (òtto la difciplina di 

un 
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nn buon Sacerdoce , poi nelle Scuole pubbliche 
de' Padri Barnabiti ; de' quali ferbò grata rico- 
Aofceoza , e in pardoolar modo 4el Padre Dos 
demente FabbrJzio» che ntììz fetcimana' dì Paf- 
iione dar iblea tatti gli anni i fanti Efercizj . In 
tale occafione il giovane Tremto fi fenrt pìb 
avvivato a portare il giogo di Gcsìi Crifto , re- 
fo leggiero e foave dalia carità • Ma giornalie- 
re anche prima gli furono le meditazioni e le 
preci » nelle quali ii unirà la (èra a* Padri di 
quéfta Congregazione dell* Oratorio/ ficcome poi 
alcritto alla fitgffft-mìUzia. prefldr fèdet iérvigio 
alla loro Chiefa , impiegando al Vefpro la bel- 
liffima voce , che mantenne con poco difcapito 
fino agli ultimi anni , e maneggiando la mano 
leggiera col fuono dell'Organo. 

IIL La Scuola pubblica di Teologia sei Seni- 
nano aprì ai nuovo Cherico 'largo campo ad ap- 
piendere Ir ▼ctrità della Religione , e le regole 
e Tufo della &na Critica con quella fellbe rin- 
fclta , della quale dopo il quarto anno ne die- 
de le pruove in una dilputa foftenuta nel mag- 
gior ConfigUo della Città alla prefcnza del gran 
Patriarca Dionigi Delfino. Avvenne iooo dopo, 

B % che 



che eHendo io, come leggevaii in antica fepot- 
crale ifcrizioae della Baiilica ora fopprelTa, 
m non merita , eletto Canonico Teologale dal lo- 
dato Dionigi » ripigliar do7e(fi la ftrada a noe 
nota di Padoya» per confeguir il grado anche In 
quella facoltà efpreflamente richiedo da Bene- 
detto XIII. di Tanta memoria . E allora fu , eh' 
ebbi Ja forte d' aver compagno un Angelo di 
dottrina e di coftumì, qual'era il Trento, che 
negli fperimenti riportò fomma lode da' Profef- 
fori, e fra quelli (ingolarmente dal Padre Gia- 
cinto Serry9 dal Padre Niccolò Concina, e dal 
latiniffimo Abbate Facciolati . Trovo qa\ Vo^ 
portunità di accennare un altro viaggio , che 
fcco io feci alla Città dominante , alla quale 
fu egli chiamato da un Cavaliere de' più rag- 
guardevoli , Prelìdente a un Magiilrato . Crcde- 
vafi dagli zelanti due mìni {Ir i , che il Trento 
cercafle deitramente fchermirit da una (òvrana 
legge f alla quale non era per anco fbggetta fa 
fna facoltà . Ma i miniftri dacché lo conobbe- 
ro , concepiron di lui tale ftioaa , che un di 
loro datofi di propofico a coltivar la pietà , lo 
icelfe a direttore 9 e l' ebbe tutti i giorni in 

lun- 
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lunga e penofa infermità al fianco fino alla 
morte . L' altro , che avea in coftume di Tcnir 
piii Tolte da Vioegia io Friuli , dopo quel tem- 
po non laTciò mai di paflare a quella Città per 
aprir la colctenza all'uomo di Dio; e poco do- 
po Tultìma vifita forprefo dalla morte , che Io 
minacciava , lafciò degna memoria del Tuo no- 
me . Ma per tornare ( fe pur fon ufcito } col 
difcorfò ali* affare dilicatiilimo » di cui ho fat- 
to cenno ^ dovendo il mìo caro amico pria di 
comparire al Magiftrato, porre in vercf lume la 
Tua difcTa > fa da^ me^ «oodgfiato ii ricmicie aU' 
immortale Giovanni Emo Procuratore di San 
Marco. Quefli i'accolfe, l'udì, c fviluppò ogni 
difficoltà, fuggercndogli le precife parole, colle 
quali doveva rifpondere. Cosi fece, e gli fu re- 
fa piena giuftizia, e lode eziandio per Ut nodé- 
ftia non meno che per la prontezza di fpiritOy 
che icmo i pHi chiari argomenti dell' innocenza. 
Ragionandomi egli poi di quefta Tua a wen tu- 
ra , compi accvafi molto d* aver conofciuto s\ 
grand' uomo, e dal faggio , che ne ebbe in u- 
dirlo , raccolfe qual mele piovefle da quella fua 
lingua n«U*AugttAo Senato; dove accompagnata 

dal- 



dallo fpirito Repubblicano folca trionfare nell" 
eftrema rccchiezza , benché non fia quella nel- 
la maggior parte degli uomini l'età delle gra- 
zie e della eloquenza. 

lY. Vengo ora all'altre occupazumt del Thento^ 
allor che £i avvicinava all'età di ricever l'ord»» 
ne del Sacerdozio » Egli non ebbe mai alcuna 
idea di giovanili divertimenti , trattone quello- 
del canto e del fuono , e forfè ancora per di- 
ftrarii alcua poco da quegli Audj , a' quali ci 
chiama il nofhra idituto ^ apprefe iii compagnia 
di un amica » ora Sacerdote dell' Oratorio , aU 
cune parti della Mattematica ;: di che fan chlap 
ra fede gli fcritti di fno pugno., ripieni di figu- 
re e di numeri ; e cos\ pure in compagnia det 
medefimo fi efercitò nella Greca lingua , nella 
quale era quegli molto verfato come io ebbi 
irequente motivo di accorgermi, mentr'ei tene- 
va il podo di Bibliotecaria del Cardinale Dar 
nlele Delfino > che diftiatamentc lo* amava . 
Que^ gtonii del Trento' erao» rìpardti fra la 
Ca(k paterna» e la Congregazione > dove allora 
fiorivano, oltre parecchi giovani di talento > il 
Padre Gyufeppe fuo Fratello grande operario, e 

il 
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il Padre Gian Francefco Madrifio , uomo di fin. 
gelar carità verfo le famiglie povere e civili; 
al quale fiam debitori della raccolta dell'opere 
quà e là pria difperfe del Patriarca Saa Pkoli» 
no : che cereamente non trafcarò diligenza per 
arricchirla delle Inedite , ma eoa poca fortuna ; 
ficcome vediamo dalla fcoperta poi fatta di due 
pezzi del Santo, un de' quali fi legge nell'ulti- 
ma edizione de' Concilj ( i ) : l'altro difotterra- 
to da un Canonico Francefe , fu riprodotto con 
bellifiìme note dal Padre Bemaido de' Rnbeia 
(a) . Il Padre Madcid»^ di cui parla j^#ga>il 
diictcorc del giovane fin 4alla fancinllezaa ; • 
alzata che in la noova Ghiefa, il Trento, che 
potea avere otto o dicci anni , fu il primo a 
recitarvi un breve dircorfo la Domenica della 
Quinquagcfima ; nel qual giorno» «ome ne'^ 
fulTeguenti , concorrono in gran numero i hno* 
ni Udinefi a divota fiittioiie. Chi aveflc alloM 
potuto prcfcderc il fimtto^ die dov^a ftr.aa 
Siorao 00' liioi ragionamenti ^^ lla CatMto i» 

.quel 

a&^^ir il n 1 1 n 1^ IH il II s 

( I ) Mann Tom. XlII. col. o»,. 
(») Varias firodit. ca^ XXIX 



^ )( 1 6. X » 
quel fagro Tempio , potea dire al vicino : jQww 
putéu fuer (/le erit ? Io difcendo forfè a giudizio 
degli nomini di ^enh a cofe troppo minute ; ma 
a me piace feguir il genio mio , che è quello 
dell'antichità Qriftiana. E ciò leggendo per av- 
ventura dii è verfato nella ftoria delle Chiefe, 
e de' Montfteri , fi conforterà in vedere , come, 
anche alla noftra età non mancano iSamueìli 
driti nel Tempio ( i ) . 

V. Con si belle difpofizioni Francesco Trento 
promofTo al grado Sacerdotale celebrò la prima 
fua Meifa nella folennità dell'Epifania , offren- 
do un cuor puro a Gesii bambino , e da lui ar- 
rìcchtto di doni Tempre maggiori . Il Tuo , dirò 
co8\ , tirocinio agli atti di carità veriò gl'infer* 
snij che ci darà in progreffo argomento di n»-. 
mirazione , fu il fervigio di piìi ore ciaicun 
giorno da lui predato nel corfo di due anni al 
buon Padre Madrifio , colpito da fiera apople- 
fia . Ei non ceifava frattanto di profeguire i 
fnoi ftudj con qne^ mezu, che ibmmìniflravagU 
il ftto genitore amorolb per far acquifto di buo- 
ni 

^ j ) S. Hieronym. Epift. VII. iiuin. <. Edit. Veron. 
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ni libri , che nelle mani del figlio non reflaro- 
no polveroii . Fra gli altri di pregio erari la 
xtcoolca de'Gdicilj diretta dal Goleti Sacerdote 
digailfimo della ChieTa di San BCoisè . E for- 
riemmi d' aver oflènraco nelP elémplare diftinti 
col lapis i più bei paffi , che appartengono alla 
difciplina , tratti da' fagri Canoni , e dalle Pi- 
ftole de' Romani Pontefici ; i quali , per ufar la 
frafe di San Girolamo (1)9 rifpondevano a' 
dobbj propoli da tutto il GriiUano Mondo. 
Oltre qnefti Umpidiffimi fonti » non il lafdò at- 
terrire da' pelanti ^nmi éA Van-BIpeit s nw 
ne fece degli fpogli , che fi oon(ènrano in fette 
Tolnmi , dove fi ha pure ciò , che trafcelfi; dal 
Gibert Canonica Franccfe , e da varj altri in- 
terpreti del Diricco ecciciiaftico. Dal Conte Gio- 
vanni Gorgo Tuo amico e eongmato, che Io vi- 
iìtava ogni giorno, e die dopo molti anni mo* 
r\ nelle fne mani, fa fpronato a darci nn com« 
pendio della Vita di Qeiii Crìfto, die iènsa no- 
aae di autore comparve 1' anno MDCCXLV. e 
fu rifiampaca l' anno fcaduco • In una folenne 

C Ac 

(1) Bpift. CXXIII. muiu to. Idit. Venni. 
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Accademia tenuta per la promozione alla diga!* 
tà Cardinalizia del Patriarca Daniele Delfino 
maneggiò con molta erudizione e con iiqnilito 
giudizio un difcorib , in cui fi propofe di pre« 
fcrìTer i confini alla troppa credulità , e di met- 
ter freno alla licenza di creder poco . Altro di- 
fcorCo recicò poco dopo , in cui fi addittano le 
regole a' Parrochi per ben iftruire il popolo col- 
la parola di Dio . Quedo ragionamento , e un 
altro del Canonico Giufeppe Florenzis han tro- 
vato luogo nella raccolta delle Cw^ Péi/hrÉB(\) 
di Monfignor Giangirolamo Gradenigo , nella 
cui morte abbiam fatta una nuova gran perdi- 
ta : ma fe debbo a taluno dar fede , non fono 
allatto finccri , e genuini , quali ufciron dalla 
penna di que' due molto dotti , e pii autori . II 
Trento era in fomma nato a comparire un let- 
terato Ecclefiaftico , (e avefle cercata la fua glo- 
ria piìi che la fiilute e la confolazione dell'ani* 
me. 

Vr. Le Miffioni de' Sacerdoti degni figli di 
San Vincenzo de Paoli, uditi la pdnui volta nel 

Duo- 

(I) Voi. II. pag. ijS' e jSj. 
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Duomo nel MDCCXLIX. , l' indunero ad acco- 
gliere nelle Tue ftaoze un buon numero d'uomi- 
ni » che ATean bifogiiD di medico difcreto e ca- 
rìttteyole : e rerCo quel tempo cominciò ad e- 
fcrcìmc r autunno l'uffizio di GonfefTore ftra- 
ordinarìo alla cafa delle Convertite , acciò il 
fuo amico poco pria mentovato Giufeppe Flo- 
renzis Canonico Penitenziere , che predava al 
pio luogo una paterna afiillenza, fi ridoralTe dal- 
le gravi fatiche , le quali in bella età lo con- 
duflero a morte . Dio ricco mai Tempre in mi- 
ièrìcordia ^ediica uomini -, limili a quelli che 
ho conofciuti » a coltivar quefta vigna; e con- 
fervi i non podii , da' quali oggi pure è ben 
coltivata . Al Trento fu dal Caidinalc Delfi- 
no appoggiata in quc' tempi l' incombenza di 
vilitar le fcuole della dottrina Cri (liana per le 
Parrocchie della Città; ed cfTendo qnefie la più 
parte lontane, rendevafi Tuifiauo moko grave 
nella fbgìooe e nelle ore pìh caldo . Ciò «ulla 
-oftante , benché fofTe di temperamento delica- 
to,. 1* accettò , e Io foftcnne più anni, ben ac- 
colto da* Parrochi , a' quali fu padre e fratello 

amaatiliioao .. . 
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VII. Siam giunti a quel tempo , in cui do- 
vrebbe (piccare la coftanza del tenor di vita da 
lui addottato. Ciò appunto, fecondo il parere di 
un doctiffimo Cardinale di Sanca Chiefa , bra- 
merei poter fare, fé oltre la fiaccbezza del mio 
ingegno e dell'età, non mei vietafle T intreccio 
delle materie , che mi Ci offrono. Sono fcaduti 
XXXV. anni dacché il Nobile Signor Giacomo 
Trento dopo una robufta vecchiezza pafsò a vi- 
ta migliore . Nel giorno fteflb il figlio volle ri- 
tirarli appreflb i Padri dell'Oratorio , dove già 
avea perduto il fratello Padre Gtuieppe , che 
governava la Congregazione come Prepofito • 
Da quel d\ non pensò piti a ritornare alla cafa 
paterna : ed io compatendolo , come fe gli affa- 
ri domeftici e il governo di una ricca facoltà 
foflcro per arrecargli noja e occupazione ; mi 
rifpofe tranquillamente , che avea formato il 
fuo piano per liberard da ogni briga . £i riten- 
ne tutta la gente di fervigto » e deftinò amni»' 
sùftntori fedeli con geaerofe riconipen(é » Uno 
de' primi penfiefi fu quello di adempiere la {na 
intenzione del Genitore e del Fratello, coll'ao- 
crefcer la cafa della Congregazione fuUc rovine 

di 



di una , dirò cosi , tetra carcere ; e chiamato 
da Vinegia il Signor Camerata , fi alzò la nuo- 
va fabbrica ^ che corrìfponde alla parte già c- 
retta nel fecolo precedente • Non tardò neppu- 
te a trasferir la domenica alla Biblioteca della 
G)ngregazione : e di mano in mano l'andò ac- 
cre£cendo di opere fcelte e voluminofe ; colic- 
chè è una delle migliori , che vi fieno in Udi- 
ne nelle private famiglie . 

Vili. Si «fece dal primo giorno aflègnar tre 
picciole flanze fopra la (àgreftia » e ri flette 
piii di XIII. anni , cofttccto da' IMrì ad ab- 
bandonarle a motÌTo del patimento, che foflfn- 
va nella llate e nel gelo ; Le abbandonò con 
ibmmo (piacere, attcfo che poteva non oflcrva- 
to difcendere alla Chiefa , dove occupava(ì in 
polire gli altari, e quello fingolarmence di Saa 
Filippo Neri eretto dal (ignor fuo Padre : alta- 
re , fu di cai £qo a qnefti due aitimi anni ce- 
lebrò la Mefla , ch'era la prima , e In confe- 
goenza per tempo . II fuo ritiro nel fagro luo- 
go, e la fama della carità fua accrebbe il con- 
corfo di uomini di ogni età e condizione , i 
quali egli udiva ; finché gli coavefloe alternale 

1 
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i pietoii uffici col divoto fello , che fuorefercl- 
tar maggiormente la fofferenza de' Sacerdoti . E 
qui mi fia lecito raggiunger cefa a me e ad 
altri nota ; cioè che febbene non vantava feve- 
ra morale', difapprovando anzi » comò piti fiate 
r ho udito 5 le amare contefe degli oppofti par- 
titi, le quali, per dir poco, nulla han giovato al- 
la riforma de* coftumi ; vedendo egli però alcu- 
ne lìgnore, mentre ufcivano dal fagro Tribuna- 
le, fu cui fede- va , o col vifo racn coperto , o 
adorne di qualche gala » nella prima occafione 
ammonivate a comparire in aria più compofta, 
fe bramavano , ch'ei feguilTe a dirJggerle . La 
fera del fabbato , e la feguente mattina per 
tempo fpediva buon numero di Cherici e di 
Sacerdoti ; ne i men ben accolti erano , oltre 
ì plebei , anche i foldati delle guardie , ed uo- 
mini afcritti a quella milizia » che oggi non 

ii conta fra le truppe di onor^ . Fra quefti il 
Trento ne conobbe più d'uno: e diftintasR» 
te amò la famiglia tueta , e il capo da me por 
conofcìuto 3 che da città lontana gli condnfiè 
un poveruomo 3 il quale da piìi anni per tetro 
umore non H accollava a' Sagramcnti . Lo con- 

duf- 



daSc al Trento . Dio gli toccò il cuore ; e 
part^ coofoiatidìmo a tal fegno » che ne' dite 
anni iufTegoenti veiuie di nuovo a chiedere al 
di(creto medico rimedi e conforto* 

IX. Il Cardinale Daniele Delfino che fu 1' 
ultimo de* Patriarchi Aquilcjefi , e che illuftrò 
colle Tue rare virtù la nafcentc Chiefa Metro- 
politana di Udine , aniava troppo il fuo nuovo 
Capitolo» perchè non aveiTe a prenderfì tutta la 
cara di mantenerlo, qual da principio fe Taven 
lecito per generofa munificenza del Senato . La 
morte improvviià Ai vn Canonico accaduta a' pri- 
mi di Luglio l' anno MDCCUIL diede al fòli, 
tario Sacerdote gran motivo di piangere full'of^ 
ferta del grado fattagli dal Porporato . Io ed 
altri ilam teflimooj del Tuo rincrefcimento , e 
così pure della piena rafTegnaziooe dopo aver 
preiò il configlio dal Tuo direttore • Si yide in 
fiitti» oltre la gran co&fi>]azione , che n'ebbero 
il Cardinale e i Canonid , fra quali ei costav» 
molti amici; fi vide che la fcelta non tornò im 
verun danno dell'anime , e che venne anzi ad 
accrefcerfi la gloria di Dio, dacché quefta lucer- 
na fu pofia ibpra un de* primi candelieri dclk 



noftra Chiefa . Il Signore gli diede la forza di 
adempiere il nuovo impegno del Q>ro , tratto- 
ne il mattutino le fede , e infieme di fodditfa- 
re alla pietà di quelli , che a lui ricorrevano 
nella ^cina Chiefa de' Padri dell'Oratorio. In 
quefti dne anni » per le infermità a cui fu fo^ 
getto, fi lafciava da noi veder piii di rado; ma 
quando veniva , e fpcflb venne gli ultimi mefi , 
non può abbaftanza fpiegarfi la fefta , che gli 
faceano i Canonici , nè la grazia , colla quale 
ei forridendo alcuna volta folea dire , che non 
fi avvezzafTero male . Nelle maggiori funzioni 
gli piacque udir al vefpero qualche bel (almo, 
e di alcuno ne diè l'idea al Maftro di cappel- 
la , che lo fece efegnire da' Manfionarj con oc- 
tima riufeiea . Pili d'uno di quefti ricorreva be- 
ne fpefTo al Canonico per apprendere un arte 
affai più importante di quello fia la mufica . 
Nella loro promozione ebbe molta parte , non 
con aperti uffici ? ma col fuo credito . Fra con- 
correnti a benefici curati di libera elezione del- 
Gàpitolo , il più benemerito nel fervigio della 
Chiefa era preferito , con aperta refiftenza agi', 
impegni di protettori. 
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X. Men che pocea, fi diftiofe dagli altri fra- 
telli Canonici ncirefterna compar/a . Negli uo- 
mini di Chiefa gli fpiacquc del pari la fordi- 
dezza, e la coltura fecolarefca. Efeguì con fe- 
deltà ciò che prefcrivono i Sinodi ( che dio 
ne dica l'Abbate Boileaa ( i) ) più antichi di 
San Cariote i nollri DioceTaal, intorno la vette 
lunga da portarfi in Qttà e Tho udito beni^- 
dire i noftri Canonici, die non nfiino altra fog- 
gia di veftire , quando ben tre volte al giorno 
vengono alla Chiefa a cantar le lodi di Dio. U 
fuo grado di Canonico l'obbligava nelle (blenr 
nita a trovariì in Coro con abito Prelatizio , c 
coti pure ad aver fregiato il pet«o di Croce d' 
oro • Con q|taefl;a infegna » e con abito fino di 
lana &oondo le ftagioni, non nMiicava di unir- 
fi al Capitolo nelle pubbliche viUte a* Prelati , 
o al pubblico Rapprefentantc ; e mentre per 
falire il Cartello, fi dovea tenere la (lrada,che 
vi conduce per li portici di San Giovanni t i 
Mobili 9 che vedean la noftra maichia o. dall|| 

D pub- 

( I } Bonnegarde . Diaionaire Hiftoriqoc . BoìImu III* 
Tom. II. pag. 4 Lion 1774* 



pubblica Loggia o dal poco lontano Cafìfe , di- 
ccanfi l'uno all'altro qucfte prccifc parole : ve- 
deu tome ti Canonico TREMITO fa la mìgltor compar- 
Jé di itnH, Ma ahi che quefla s\ bella comparsa 
non fi vedrà -put. Io fion debbo qui ofmnectere« 
ma htuà con ginio aAimo faimnentave le bo* 
neficenee, « le càrhà fatte al fno Capitolo, ed 
sita Cbie& . £let«o «ke fa Canonioo , i frutti 
non mai ftrron Tuoi . Mei |>rìrfio o feoofuio an* 
no aflegnò un capitale alla Dottrina Cridiana » 
dhe s'infegna nell'ampia Parrocchia del Duomo 
in tre Chicfc , a poveri , a fanciulli » e a fan* 
ciulle . La Chìefa era beasi ( come ognun ve- 
de ) aflai adoraa di ps^tore » di ftucchi doraci^ 
e di marmi ; ma il Gero tnterao , di cai fi fii 
«Cb nella ftedda ftagione>i e le Sagrifiàe emo 
«ina fpelonca, e (aiebbero tntmia , h W Tren- 
to non avca quell* animo grande, ch'egli ebbe. 
Le rendite di buona parte del Tuo Canonicato 
{ poiché le reflanti erano difpenfate da naaao 
fedele agi' infermi , e a donzelle ) po(€ di an- 
no in anno in depofito nelle mie mani , e fi 
.▼eggon da tntti impiegate aflai bene, così net 
Ja mova fabbrica» come in dne nobilitimi pa^t 
ramenti per le maggiori folennità. -KL 
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mx ^-7. X» 

XI. Chìedea , iiccome ho detto , la gràtitndi- 
ae » che io racoogUefli in nn fafcio il gran be* 
ne 9 € i molti vantaggi recati dal Canonie» 
Trento alla Chiefa Metropolitana » della quale 
fa ua vero ornamento • Accrebbem fenpre piik 
le occupazioni e i meriti dell'Uomo, che io ar- 
difco chiamare Apoftolico , i monaftcri delle fa- 
gre Vergini, le Terziarie , le Zittelle le di- 
retrici dell'Orfane nella cafa di Carità , le 
podere Convertite , e gì' infermi fjarfi per le 
contrade piU ignobili e più rimote. Fonavafi a* 
Chioftri di q^iando in quando ( e il lece ancon 
negli ultimi mefi di vitn condotto dalla (iia ca^ 
rozza ) a iftruir le donaette (òpra Telezion deU 
Io flato , e ad afcoltar le religiofc , che afpira- 
vano a rendcrfi più perfette e tranquille . Alle 
giovani non lèppe giammai dar eccitamento » 
perchè abbraeciaflero gl-iftituti p\k ngoro^i « nf 
quali credcvaofi -da DI» cbimite.; e Mtmn 
in podiilfimì «ifi VI eooiìSaéktdxifoijaM'wmatm 
dame . E così pure dopo lunga prov!t adBi^'n 
ima generoià rifol azione, benché allora a più d* 
Otto ferabrafle troppo ftraordinaria , e ripiena di 
mille di&«lU « JM» l'uomo ii|i«Aaio da EHo 

D 2 fcp- 



feppe difcernere quel felice terreno, ed ebbe il 
contento di vedervi germogliare frutti di vita ; 
e gli vedrà dal Cielo crefcere per molti anni . 
La maflima , che fopra tutte le altre ìncalcàva 
alle Monache» era l'edicta oflèrvanza delle re- 
gole , e fpezialmente della vita cornane riftabi- 
lita fra noi fcnza ftrcpito da Dionigi Delfino . 
Quel confefTore , dicea loro , che ora vi afTiftc , 
è il miglior di tutti , perchè voi non 1* avete 
fcelto , nta Dìo è , che ve V ha deftinato . Ad 
altra , che ha eletta V ottima patte , eofi fcrif- 
iè:n Lafciam fempre le cofe grandi alle grand* 
„ anime • Noi fiam anime pìocide . Abbiamo 
„ dunque il noftro affetto , il noftio penliero, e 
9, la prima ftima , e la maggiore (lima nelle 
j, cofe picciole . Il coniglio poi , che dar fo- 
lca generalmente a tutti quelli, che fi lagnava- 
ao dell'umore altrui, era quefto:Non fa convi- 
vere chi non fa compatire ; e perciò dobbiam 
lòffirir gli altri , avendo bi(bgno dafcun di noi » 
che gli altri d ffaffiano. 

XIL Pih frequenti e pih fiitico(é eran le tUì- 
te agi' infermi , a fegno eh' era paflato in pro- 
verbio : tutfi vcigìm morire n^ìU mani dei TRENTO. 

Per 
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«ex X» 

Fer quanta però {qSè la premura , che area di 
occnparli in. al degno miniftero , (labili e man* 
tenne qnefta nuffima gliidiziofa di aftenerfène » 
ancbc (è udiva caduto infermo alcuno de' fuoi 
penitenti , Ce queftt non erano de* intimi a- 
mici , che vedea cialcun giorno . E non fapetc 
voi , mi dicca , che il mondo , fe ic entro in 
quella cafa , vorrà credere , che io vado ad aii- 
imnziare la morte. I domeftici eran quelli, che 

10 pregavano; ma egli li difendeva in alcuni 
cafi , oooducendo un compagno » che gli faeea 
la vanguaidia, fra i concianti dell' ammalato. 
Ma ben molti ve n'erano, che non potean ve- 
der meglio dì quella faccia. AbrcaHero pur que- 
fri nelle contrade più rimote dal centro della 
Città, dov'è la caia della Congregazione; foflè 
la ftagione più rigida , o la pib cocente , *t m*- 

11 i^ti ùAàM 9 le ferite mortali , le povere ftan- 
ze aperce all' aria, le fcale pià difaglate» Tarn- 
malato nobile , o cittadino , <>■ della pKl baiTa 
plebe, era la ftefla eoùt al pietofidimo medico. 
Frefca tuttavia è la memoria di alcuni , che 
trovò ridotti a morir fulla paglia . Un povero 
sbirro , che mori coninmato da febbre etica » 

lo 



«I )( 3°. )( ^ 
lo ebbe più meli al Aio fianco . La carità Io 
coftriflic un intiero carnovale a frequeacar una 
cafa» meatr'eravi £bìU da ballo» per (occorrere 
a un giovane civile » tua rìdoctor a mendicità » 
che languirà , e die niori in una Ticiaiffim» 
danza , dove non fi penfava al gran momento, 
da cui dipende 1' Eternità . La riva del Caftel- 
lo, coperta di neve > o fignorcggiata da* venti, 
sol trattenne dal falirla, richicfto da più di un 
miniftro della Corte pretoria ; e non abbandonò 
per tré giórni e una notte un gran Cavaliere ^ 
la tm morte a' grati Udined trailb copiofilfinie 
lagrime . lo ftellb , molti anni iòno , vidi SI 
fant'Uomo'in tempo di orrida ne^^iortarfi a. 
piedi alla vifita di pia Gentildonna per coafor« 
tarla , come fece giornalmente Tei e più irtcd^ 
in compagnia molte volte di quel degno Sacer- 
dote deir Oratorio , eh* era ftato fuo compagno 
primi ftudj . Cefsò queiU finalmente di vi* 
rete e di patire , dirofaca da mi caacto, die 
a lei cagionava dòlori incredibili > e agli affi- 
ftenti la pìb viva corapaflione . Altro interno 
malore conduflfe a morte in bella età una Don- 
na d'iliuftrc nafcita» e delle pin faggie; a cui 

pu- 
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pure,rebbea molto di fcolla, predò lunga aiOAear 
u: e ficcome non di rado feco lei trattenevaii 
hk òìCboA MàSkttatì^ codi non poche volte «ni 
lodami la -foa mamem Oriftìana e oobile di peii* 
lare. Ninn Parroco in leniaa*, e poche Cm le 
famiglie , che non contino fimili acd di carità 
la più indefcfTa . Che dirò -della mia ? Qucfta 
fu delle più frequentate in varie occafioni ; ed 
io detto Vho veduto più voice al mio letto, do- 
ve io fperava rivederlo , ^ando verrà il gióm 
della mia morte , che non può efler lontano» 
^Asginngtrò live foli cleiiipf , che fi iiMfMo nel 
tempo Ikefllib • danneggiarlo gravoment» . 'In » 
na ftate caldiffima e fotto la sferza del fole vi- 
fitò le due e tre volte al giorno per non Co 
quante fettimanc il nodro Primicerio Niccolet- 
ti, amabilifiìmo^ di ^fto Iqniiico nelle bell'aia 
ti , e Saeeidote frifii tmrìs . Una giovane Gen> . 
tildmma in qiM^ giotai fM, ikeoae 1k> detto » 
dopo lìo^ nule dUpenua4flr«iàlieì lo^<rieef^ 
cò, ed egli aecorfe, finché l'nno è l*altm dor 
Vette foceombere con difpiacere di tntta In CilK 
tà . Il fant' Uomo , che non avverti di premu- 
nirii con ombrella, chQ lo avrebbe difefo da un 

gran 



gran tracco di muraglia imbiancata di frefco, e 
dal fole , che arde in quello , che noi chiamia- 
ino il Giardino, xcùò afiàcto cieco «li' occhio ii- 
niftio , e api^eiia gli f iuTd pftftmre il deliro 
fincbè YÌfE^ . Gonr quanto però di raflegnazioiio 
ei roffriiilè quefta perdita , fi argomenta da ima 
lettera fcritca alla Torcila religiofa in Santa Lu- 
cia . j, Se fentite a dir male di me , fpero che 
„ non lo crederete. Voi incendete già abbaftan- 
M zk, che il nulle 9 che manda Dio, non è ma- 
„ le ; ma che anzi ogni male nella ina ianta 
n mano diventa bene. L'nffizto degli occhi. In 
„ Scrittura dice, che non è iblamence quel -di 
„ vedere ; ma che è qnello anche di Tperare : 

Ocuìi omnium in te jperant Domine . Pregate dun» 
„ que il Signore, che l'occhio, mio finiftro im- 
pari almeno a fperare, che vale ben più che 
il vedere; a fperare di veder Dio, e non fo- 
„ lo in Paradiio , ma anche in qneflo mondo : 
giacché , pome diceva nn gran Santo a voft 
n perfona pregindicaca nella vtfta, non fi vede 
mai meglio Iddìo, che quando non fi può ve- 
der altro che Dio,,. In fomraa per unir tut- 
te le circodanze, nelle quali fi adoperò in que- 
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fko lungo efercizìo verfo gì' infermi , non credo 
ingannarmi, fé gli approprio il detto di Giacob- 
be ( i ): ite mShiftit éifiu mtbm é* ^«Av , fygjkbt$qm 
fmmm §k mUit mtis* • 

XIII. Giacobbe Ibffiì lungo ceapo per otteoe- 
fe ttiM mercede terreot • Ma il noftro cnftode 
fedele della greggia di Grido afpirava foltanto 
alla celefte ; e udirà nel giorno edremo dai 
ibmmo Paftor Gesù Grido quelle dolci parole ; 
( 2 ) Io era infermo , e Toi mi avete vietato ; 
io in prigione, e fiete venuto a co nfo rt a rmi fira 
qoegli orrori • Gli dirà eaiandio , cìm iaenUè 1 
fiunelici , non fblo col pane» di coi abbisogna- 
no i poveri , ma i fameliei ascora della parate 
di Dio , ragionando nel molo co' Padri la mat« 
tina nell'Oratorio, e dalla cattedra in Chiefa. 
£d è ornai tempo , che io entri in un così va- 
ilo aigomento delle lodi del Ganonico Trento: 
ina per ifpiegmni eoo oidtne , diiè priou de^x 
ino! ulenti in qneflo ioapiago « e pm alpMUi- 
to diffitiamente del gindiao» eh' et iacea » pav* 

£ lan- 
ci) Gen. cap. XXXI. v. 
(») Mactb. ca^ XXV. ?• 



mx 3 4. X» 

landò meco, de' fagri Oratori, che Ietti avea o 
uditi dal noftro Pergamo . Per quello fpe tea al 
primo capo , vorrei fapcr adombrare la grazia 
del volto , e la divozione , che fvegliavaiì Jiegli 
uditori al ibi vederlo comparire. Qual età poi. 
Dìo buono i r energia per imprimer alumeote 
le verità della rdigione, e per dipi^e la bel* 
lezza della virtli ? Vi è chi pcnft a far una 
fcelta de' molti Ragionamenti , che ha lafciatì ; 
i quali ci recitava, com'erano fcritti Culla car- 
ta» dopo avergli ben apprefi le fere innanzi, in- 
ginocchiato a' piedi del Croci£(io. Se verraana 
alla Ince, ù, vedrà da' buoni cooofcicori l'uoono 
d' ingegno , che parla con cvdine .e con chiap 
rena ; che fena* lènoter la- fimtafia penetra il 
cuore , e che non curali punto di lafciar un''»- 
dienza numerofa partir dalla Chiefa, come diC* 
fe un Poeta , abhafìanza tranquilla per fargli appÌMt' 
fo ; che ben anzi non credea d' aver fatto nul- 
la fenza il profitto. Così appunto. Saat'Agoftino 
ebbe a dire di qua -fua miffione firn in Cefa- 
lea di Mauritania ( i ) ; Ab» tmm ^ift sliqitid 

m 

(1) De Doftr. Cbrifl. lib. l.V. cap. XXiV. num. 13. 
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3 5. X» 

me putakM f tum eos andirem tecUmantes , ftd ttm 
fimes viàtftm • Ebbe in ooflume il Trento per 
molti anni di trattare no pnnto di morale ; e 
poi diedefi a intrecciarri di quando in quando 
Omelie col metodo de' SS. Padri , nelle quaU 
riferiva tutte le particelle del Vangelo o dell' 
Epirtola di quella Domenica , e a ciafcuna an- 
dava applicando le convenienti iftruzioni . Al- 
cune volte l'intiero Oiicorro versò in ifpiegare 
l'Orazione di quel giorno; affinchè il popol di- 
noto venidè ad apprendere quali fieno i beni , 
chfr pi& dègli altri la noftra cara madre* e maa» 
ftra vuol che da noi fi «chiedano a Dio nel 
nome del fiio diletto figliuolo ; e quali i veri 
mali, che fopra ogni altro dobbiam fuggire coli' 
aiuto della fua grazia. Avea in pronto per conv 
por difcorfi molte fentenze e penfieri di Padri 
della Chiefa, e d'altri pii jcritcorij e cosà pi^ 
te eièmpi e dmi di personaggi v^h illaftti's 
che fi eonfervanà in ^wUtv» «ohimi . Mas ntà 
sfuggirà mal fincliè vivo U bel RagìdOManto», 
die fece , pochi anni fono , nella feda della la- 
Tenzione della Santa Croce ; col quale ei fpie- 
^ il modo di iar il fegno dcUa 5aau Croce. 

' E- a ■ • * \ 



E vi ofTcnderefte voi , difTe , miei Signori , che 
io prcndcflì oggi un argomento, non pur fcmpli- 
ce, ma forfè aoche a giudizio d'alciuii puerile^ 
Ma Sant'Agoftino era di parere , che molti Cri- 
ftìani Tapcan bea fiirlo coda manoiliégno della 
Croce > ma non con quello Spirito , col quale 
dee farfi; cioè, com*ei propofe, e poi dichiarò, 
con uno fpirito ài rifieffìonc , d ' imitazione ^ e di o- 
razione.Due altri ne recitò in altri anni in quel- 
la feda, egualniente belli : uno cioè fulla ma- 
niera di (lare a' piedi del CrocififTo ; e T altro 
deirufo deLCrocififlb. Egli del Crocififlb e del- 
la Croce era si dìToio, che» poco prima di paf- 
far a rai'gUor vitayTcriflè a una doosella, difpo- 
ila e vicina ad abbracciar, come ha fatto (2), 

la religione : £jt fua vita ba da ejfcr fempre fìuMar 
la Croce, e nuli' altro che la Croce . Deh conferma- 
te, o Signore, ciò che la voftra grazia ha ope- 
zato in codefta buona figlia; cui defte forza di 
▼lacere il ièoolo in qnefti giorni » che aiolce por 
ne Infinga ; benché abbia pecdnta la iémbìanza 
di fednzione , ficcome de^ iiioi tempi ferlTcva 

11 

(») y. il Difcorfo in ctlce di qiieft'£lo(io. 
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il grande Agoftioo ( i), vedendo allora il Ro- 
mano Impero innondato da' barbari. Ma lo ùeù 
io polSam dir noi,airiidire il lovvertimento deU 
la natura , e mille altre vicende fiinefte , che 
Dio permette e dìfpone a noftro profitto . Così 
è : il mondo non ha nemmeno la fembianza di 
feduzione : tanta rerum labe contritus , ut ctiam Jpe- 
dem JeàuBiom amijerit , Ma ciafcuoo ha i fuoi do» 
ni da Dio . 

XiV. Quella erprefliira (emplicicà , per la qna^ 
le il Trento piaceva agli nditori , conviene e- 
ziandio a quelli , che parlan dal Perganao. Non 
h però , clie ad efii non fi eon(ènta il far nfb 

della fagra eloquenza, affinchè al popolo riefca 
odiofo o amabile ciò, che la Tanta divina Leg- 
ge o vieta o preicrive . Dee fol tanto condan- 
nariì rafièttauone, cosi nello fiìle , come o& 
ti » vizio ti piìi oppoflo al bello e al fii» 
Spefle volte io ne parlava col mio caro 
amico, e andnò qnì ripetendo le mafime, df 
^li avea imparate da ottimi libri , e dall' efèf» 
clzio di afcolcar la Quareiiina parecchi uomini 

ài 



di valore. Non liam più a que' tempi, ne' qua* 
]i le ducchevpli allegorìe dieder luogo a' con* 
cetd » e qùefti a una continna erafpoitsìoiie; co- 
me fe la noftra lingua aveflè bifbgao di armo- 
nìa • Faccia Dio , che ora non prenda maggior 
piede Tabufb di cangiar leChiefè in i(cnole ac^ 
cademiche , e di perder merchinamence , o l' in- 
tiera Quarefima , o la più parte, fcnza fpiegar il 
Vangelo, fenza produrre un detto, anzi neppur 
il nome di ttn Santo Padre , fenza trattar di 
proposto utk punto di religiofa morale; e ciòdi^ 
nanzi a udicori per lo piik rozzi , che partendo 
quai Teonero , digiuni del cibo che afpeceaTan<- 
fi , Tan dieendofi l'uno all'altro.* e che predica 
è mai quefta , che abbiamo udita? Non damo 
noi forfè Criftiani ? Sì , lo fiamo per grazia di 
Dio . Nè giova 1* addur per ifcufa , che al dì 
d'oggi innonda l'incredulità; e che fa duopo l' 
opporle forti argini, e iè-fia poflibiledifeccarla* 
Mò , iioa è veroy che il male fia coiV graade, 
piii rolte dlceami il Canooìco Trbntoi credete* 
mi pure , die Tempre han creduto , e che ere* 
dono . Gli fpiacque bensì , che le merci ftranie- 
re foiiero inuodot^^ fenza il fuggeiio della So- 

yi9r 
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▼rana autorità ; ed ebbe la cura di fpiegarne a 
molti giovani di bell'indole il Tuo parere, dopo 
aver giudicato tia ejpem J^imort ( i ) » che co- 
defti MÌttorì fi palefanp egualmente nemici del 
principato e delle Religione » I neri incrednli « 
dioea colla icorta di un dotto Vefcovo franco* 
fé ( 2 ) , e lo dicea per irperienca , ibno affai 
pochi , e non fono in tutti i luoghi : ma in tut- 
tì i luoghi vi fon miferabili peccatori , e uomi- 
ni dabbene , che bramano fcmpre più innamorar-» 
fi della cridiana virtù » Che ie i moderni di* 
fertatori de' Pulpiti .vogliono fingerii preicficì gif. 
infelici profeliti , e credonH abili a oonvinoeiw 
gli; perchè non prender aicnna toIu l'ingegno* 
fi> partito di San FranceCbo di Sales ? Quello 
gran Vefcovo rifiutava fpeflb nelle fue prediche 
gli errori de' Cai vini fti , fapcndo che vi con- 
correva un gran nuoicro ad afcol tarlo : ma gU 
xìEttcava oosìi ^eftramente, che i boooi figli del- 

- . la . 

^•'JLY'^P'''- Dionyf. Alexandrini apud Eufeb. H.E.Lib. 

Yll; C«p. VII. & Enrici Valef. Annot. ad h. I. 
^») M. le Frane de Pompignan. C2M«ft>oas diverfes fur L' 

Incredulitè. Premiere OpeUioa. V. pag. 9.^ fuir. a P«* 

xis 17/7. 
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la Chiefa non cran efpofti a pericolo di ricever 
la minima fcoffa dalla menzogna , nè di pren- 
dere» per ufar la frafe di Monlignor di Belley» 
il feipeace in luogo del pane ( i ) . Tal' era ap* 
ponto il rencìmenio deli' uomo gtudiziofi» , di 
coi ragiono > e che avea il gtt(b , e lo fpirico 
del Santo Vefbovo di Ginevra . Gondannavà con 
pochi amici il vano capriccio di chi prendeafi 
una tal briga fuor di tempo e di luogo. Queda 
imprefa , diceva , è da lafciarfi ( e dicea bene ) 
a uomini grandi , che fan maneggiare la penna; 
ai doctiflìmo Barnabita , ora Cardinale Gerdil , 
a que^ due Prelati » che reggono le prime Chie- 
ic di Francia , Lione e Vienna » al Padre Val« 
lèccM, al Conte Ricatti, al Canonico Bergter, 
al Nonnotte, al Negherà, e ad altri ch*ei Icf- 
Te , e credea poter£i legger da quelli , che co* 
flofceva . 

XV. Ad altra clafTe riducera il Canonico Tren- 
to alcuni de' noftri fagri Oratori , de' quali air 
mava l'ingegno; ma iblea dirmi : qnefti è un 
nomo t che non conofce le Tue forze : ciò ar- 
go- 

(0 Spirito di S. frane, di Sales Parte XiV. Gap. ^ e 5, 
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gomeatando da qualche predica, e dalla gionia> 
lieni raccomandazione della lifnolina,do¥e com- 
parìvano inficine facondi , e popolari . Di alni 
poi; qnefti» diceiva, è no nomo grande, peichè 
fa trovar la maniera d* impiceioliifi . £ appunto 
un di quelli , che Dio ha fcelti nel (ecol noflro 
alla falute d' Ifracllo , fu il Padre Vittellefchì , 
del quale, più che di qualunque altro, parlava a 
me e a tutti il Canonico , che fu fuo fedele n» 
dttore l'ajino MDCCXLVI. Oltre i doni , che 
fi chiamano di natura, la fenile avrenenza, il 
getto » la voee ; avea ingegno, dottdaa, oidkM^ 
chiarezza. Ogni d\ fpiegava neU'eferdio, cone 
tutti far dovrebbero, il Santo Vangelo ; dal qua- 
le ne traeva un fodo argomento , difcendendo 
poi neir orazione a trattarlo eoa. robuftezza di 
ragioni , e con pratica popolare . Le ùic Predi- 
che avean per l'osdinario un diletto, cioè la 
h mg j hezza ; nra gli uditori i pfiii amid della bre- 
vità , fra quali uno io ini Icmpre , fi Aupivano 
di non aver provata m>ja in udirlo ; tal era il 
predominio , che avea fu tutti gli ordini di per- 
fone 5 che in quella nevofa Quarefima riempiva- 
no la Chiefa, lafciando grinipieghi, e il lavo- 

F . ro. 
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ro. Egli niorl da prode pochi anni dopo fui cani* 
po di batUgUa . La fiima , che fece il Tren- 
to di qiieft*iioiiio » era da lui refà ad altri del- 
lo fteflb incitato $ e quel fentimeneo che area 
Il OuDOoico Tmblec de^ Oioi firancefi ( i ) , doè 
che la Società ora dìfcidita era nata a formar 
un gran numero di buoni Predicatori , avealo 
pure il Canonico Trento de' noftri : e dopo il 
Segaeri » che ne guida la fchiera , afcoltò vo- 
lentieri o leflTe il Bellaci , Quirico RofTì, Sagrai 
mofò » Ma(bcci » Fogliazzi » Granelli ; e oltre 
quefti » Ignazio Venini Ji e Girolamo Trento » 
ambedue foprawiilìiti alla madre. 

XVI. Le prediche de* migliori francefì , e de' 
fuddetti italiani , e di altri noftri , di varia 
profeffione , non erano le Iole opere , che l'oc- 
cupaffero . Ho fatto già cenno de' gravi fuoi • 
(ludi, prima che fi ritiraffe dalla fua caù. Do- 
po quel tempo, benché lo zelo della falute dell' 
anime , il lèrvigio della noftra Chìefii , e li ge* 
aio ibcierole gli accorcialTeio 1 giorni pìh lun- 
ghi; 

(i) Refleirioat far 1' filoqatact aom. XXXV. pag. 77. a 
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ghi ; ciò non per tanto feppc trovar tempo di 
paCcer la fua nobile curiofità , c di accreicer le 
fae cognizioni per vaierfcne opportunameote, 
com fon ora per dire . Nel cibo era affai pae- 
co , e il ibooo gli fu ù pooo favorevole che 
vegliava le intiere notti , e iioclie tal volta ve> 
gtiò un mefe . Per vendicarfene tenne una lu" 
cerna fempre accefa , chmfa da criftalli , vicina 
al Tuo letto , e leggea facilmente, anche dopo 
aver perduto 1* occhio finiftro , i libri di minor 
mole . Dagli fpogli che abbiamo, oltre pareo^ 
chi ilranicri e fopra tutti il Rollin, che racc^ 
mandava rpezialmente ai giovani , lefle il Mig- 
ratori , che. non mai iazio di fcrivere pubblicò 
gli Annali d'Italia, il Marchefe Mafièi, che il- 
luflrò la Tua patria, e il Laugier, dalla cui pen- 
na per altro felice fi hanno i fatti dell* immor- 
tale Repubblica , ma con minore accuratezza 
deicritti in certo affare degli ultimi anni • Le 
due vite dei MarefieiaUo di Tureoai 'mmm al 
Trento un de* pìh cari g^lli » e paiiaira 4i 
qwÙQ eroe gqa ima fpexie di tnUjpoKCo; Eran, 
chi può dubitarne? le fue delizie le orazioni fu- 
nebri di Moolìgaor BoiTuet) e quella di Moniì- 

F 2 gnor 
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gnor de Bcauvais antico Vc-rcovo di Senez , e 
gli elogi venuti alla moda ; fra quali , per la 
verità e bellezza dell'argomento, fi diflinguono 
e l'elogio e la vita del Delfino Pìadre del Re 
Oiftiaoiffimo; Prìncipe» cke perca deftinato dal 
Cielo a proroimere la gloria della Religione e 
della virtù , neceflària anche nel governo Mo- 
narchico . Ammirava il gufto delle belle arti 
neir opere del Conte Algarotti : e verfato Aigli 
fcritti eccellenti del nollro Abbate Conte Gia- 
como Belgrado, l'udiva più volte vcriò la iiera 
con tal piacere , cbe la Tegnente matdna mi 
lecava la nuova della vifita, che avearìcevntab 
XVIL Chi potrebbe immagi narfi, che un qo>- 
ma di Chiefa faceffe anche ufo de' Poeti di o- 
gni età , e di libri fcritti nel fecolo d'Angufto 
© di Leone X. , e fin di quelli, che ci diede il 
fecol prefente , di Giurilprudenza , o di Fifica P 
Ne avea egli un particolar motivo, e degno 
della Tua carità. Aflìftendo agl'infermi per tut- 
ta Udine» dovea trovar dnnqne medici in ogni 
cafii , oott loto trattenerfi , e udir le confnlta- 
aioità. Te ne era duamato più d' uno . Quefti 
(ignori allettaci dalla (bavicà del medico delle 
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anime , prefero il ci ftume di vilitar lui anclie 
iano, accolti Tempre con allegra f.iccia . lo tui, 
come può crederi! da chi ci conobbe» p.ù e piU 
fiate pre(ence a quefte converfaziont , ch'egli fa- 
oea cadere iòpra ì mali , che affli gono la pove- 
ra umanità ; coficcbè i dotti Proleflori aveano 
largo campo di rpicgarne la ftorìa , e di fcio- 
gliere le queftioni . Fra que' molti , che volean 
trovarlo nella fua ftanza Tempre aperta, vi era- 
no ancora Avvocaci ; co' quali ebbe titolo di 
tener conferenze gli anni intieri a motivo di 
una «£brtunata eredità delle Convertite , feif- 
do egli lino de* Preiìdenti al pio luogo. Il Gra» 
Tina, il Vinnio, e in particolare l'Eineccio gli 
appreflavano Inmc badante , perchè gli uomini 
di toga fi faceflero conoTccr periti nelle Roma- 
ne leggi; e non pochi vi fiorirono in quefia no- 
bilifiìma fcienza gli anni addietro , quando era 
in credito il titolo di Dottore . 

XVIII. Fra gli antichi fcrittori del icool d'o- 
ro, Orazio Fiacco era il fiio Poeta, e lo tenne 
pìU anni aperto fopra il tardino • Ma perchè 
mù ? Uno de* noftri Canonici , fa di cni timo- 
rata cofcienza flette nelle mani del Trento in 

gran 



gran parte della Tua TÌta ed in morte , ne era 
per dir cosi idolatra , e intcndevalo al pari de' 
migliori interpreti. L'età a poco a poco, e più 
di qualunque altra circoftanza il Tuo tempera- 
mento lo riduffero a letto per lun^i&mo rem» 
po , finché ceàò dì penar e dì vivere • Che fa- 
cea dunque il lant'Uomo ? Per ifvegliarlo dor- 
miglioib e opprelTo dalla triftezza , il faceva a 
chiedergli come aveiTero ad intenderfi due o piii 
verfi men facili del Poeta , che a bello ftudio 
avea letti nell' ufcir di cafa . Allora, come da 
un grave letargo, kuotevad il buon infermo; e 
dopo aver fo (tenuto il perfonaggio d' interprete « 
prendea di buona voglia <}tteUo di Sacerdote, e 
di uomo criftiaoo raflègnato al volere di Dio. 
Tralafeio il novero di altri fcrltton, ohe di- 
dimamente gli piacquero; ma non poflb non far 
cenno cosi alla sfuggita delle piftolc del Cardi- 
nal Sadolcto, fui quale avea offcrvato il parere 
eh' ei diede al PonceEce Paolo III. ( i ) , ed è 
il feguente » aflài degno che l'abbraccino tutti 
i fagri Paftort • IHpéiUtm im t» M p^tm , fi 

(I) £pift. XI. ad Paalum fratris fiL 
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4SHe miìis & tammtdé RtifMcm Chri/liéméi efent, 4- 

ffumm : km mmm m Offwfcere , neque aìimn prét- 

tmé uìUm , in Bxtkfitfikit hminìhus dignitatem . \J 

ultimo libro, dal quale avea cominciato a tra- 

fcieglicre il molto che vi ha di bello , fu la 

Raccolta » che il Principe Giraffa confagrò a 

KDder immortale il nome deirillnftre Ooria 

colugli dalla morte in freica etk • In qiteila 

Raccolta comparìrcono i piìi celebri fcrittori , e 

in primo luogo vi lampeggia , qnaPè in tutti 

gli fcritti fuoi, l'Abbate Conte Roberti; la di 

cui lettera il Trento quafi tutta copiò di faa 

mano poco pria dì morire . Chiudo que(b> capo 

delle Tue Iodi con un rìfle(fo . Impiegò , com'è 

noto , un gran Preiato francefe » ora Arcivefco- 

To di Vienna ( i } la (Ua penna e il ibo felici^ 

fimo ingegno nel far T apologia della dhtnkme^ 

coti diìamata per difprezzo da* nemici della fo' 

da pietà criftiana.Se vi foffe per avventura fra 

noi ( che non vuò crederlo ) alcuno di codefti 

motteggiatori, potrebbe coniooderfi ai mirare il 

(x) M. le Frane dè Pompignan . La dérotion rtcondlièt 
Avec r £fprit. A Montaubaa te a Paris 1711. 
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frefoo efèmpio di un nobile duo cittadino, a cni 
iénrirono qnafi ancelle tnti» le bell'arti e le 
icienze nnEiane* 

XIX. Affrettiamo i paffi, che ci refta ancora 
un gran cammino. Richiedo, come può creder- 
fi , da molti del Tuo parere in cafi di Ecclefia- 
flico diritto } fe non gli rìufciva dirpenfarfene» 
chiedeva un compagno; a cui lafciando l'onore 
di ftender la rìfpofta iiil foglio , e di fottoicrì- 
Teie il proprio nome , aggiungeva ei pure il 
fuo, come Ce non arefle in ciò prefa altra par- 
te , fuorché folamente di leggere e di aderire 
al fentimento altrui: febbene più volte, facen- 
do io da Protagonifta , egli era, che porgeva i 
migliori lumi per la decilione . Quante volte 
poi negli Efami fmodali , mentre ledevamo vi> 
Cini per XL. e più anni , mi accadde udirlo prò- 
teftarfi, die fe, in vece di efler efamìnatore, fo£ 
£e comparib fra concorrenti , farebbe fiato fo(pe^ 
fo pria di rifponder bene i Singolare per altro 
e Tua propria era la nitida brevità nell' efporre 
i cali , che dovevano fcioglierc i Sacerdoti . 
Quedi non duravan fatica a capire fu di che 
cadefle il dubbio $ e i migliori ipedivanfi in po^ 

co 
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co tempo- Le quiftìoni dal Trento propoAe e- 
tano adatute all'indole e agli ufi particolari di 
qnel luogo, a cai era da prefcìeglierfi il nuovo 
paflore . Se il concorrente gli era noto per al- 

tre prove , il fiio voto era favorevole , benché 
non avefTe quel giorno colpito nel fegno. Verfo 
i giovani e gli fconofciuti ufava maggiore rifer- 
va ; oppure, prima di iiender la deftra col voto^ 
ricercava il parere di que' due , che gli ftavano 
a' fianchi . Qiial ibiTe la Tua dverenza verfo gli 
antichi Canoni , e di uno in iipecie , die avea 
notato col lapis nella edizione veneta de' Con- 
cìlj fìn dalla prima gioventù , ne addurrò un 
folo efempio . Proibifcc , com'è affai noto , il 
Concilio di Sardica le traslazioni de' Yefcovi 
ad altra Sede , perchè non vi era in que* tem- 
pi alcuno , che fi vedefie far paflaggio a Chie- 
ÙL pih olcura c piii povera ; ma all' incontro 
non pochi ambivano le più Ulnftri e doviziofe . 
Parve al buon Canonico , che lo rpirito della 
Chiefa , il qual è fempre lo fteffo , abbia con 
quel Canone provveduto eziandio alla (labilità 
de' Parrochi nel luogo dapprima raccomandato 
loro dal proprio Prelato. £ qual altra fine (io non 

G fo 
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fy che ripetere quanto ei dicevami alle occado* 
ni } qoal fine pnò indurre quel Parroco ad ab- 
bandonar le pecorelle , ch'egli oonofce , è che 
cono(cono lui? Guaì , Ce fbfle l'ambizione, o il 

dcfiderio di menar vita più agiata . Male per 
lui , fé concorrendo viene prefcelto ; e male , 
fe vuoto ritorna a regger un popolo, appreso 
di cui va a rifico di far comparfa di uomo vo- 
lubile 9 o piutcofto di mercenario che di pafto- 
re • I pih faggi e pih cauti » a* quali non man- 
ca chi gli configli ad efporfi per far altrove pib 
gran bene , ricorrevano, prima di efporfi, al Veg- 
gente d'Ifraello; che fcnza molte parole gli ri- 
mandava tranquilli a pafccr la prima lor greg- 
gia . Uno di queftiypOGo tempo dopo la prezio- 
la Tua morte, venne a trovarmi. Io fapea, che 
quefto abiliiSnio Sacerdote in pochi anni avea 
miglìorau la Tua vigna; e mi era noto altret), 
che una gran Comunità lo ricercava per nomi- 
narlo alla Parrocchia di fuo Padronato. Appena 
vedutolo , gli diffi voi mio fignore venite da 
me per aver un configlio ; ed io vel darò qual 
ve lo avrebbe dato» fe vivelTe fra noi, il Cano> 
nico Trento « che ora vive In Cielo. Vi confi 

glio- 



Digitized by Googl 



«X 5 1' X» • 
glio a far del bene dove ùcu ; e fatelo per 
molti anni. £gli ud) l' interprete, pìntcofto che 
coniigUero » e iaiclò ogni peniiero di abban- 
donar il pofto , benché di tenu^ rendita , e 
di fatica maggiore . Per approvar alcun Sacer- 
dote a udire le confcflìoni , volea fapere, fe ve- 
ramente il Parroco lo ricercaflTc in ajuto , e Ce 
ne avelie bifogno . . ConHderata l'e^à preicricta 
dal Sinodo, ia compoftezza , le circoftanze del 
Inogo ; quando pareragli , ehe il Sacerdote per 
quelli capi meriufle l' impiego , fenza dargli 
molta tortura , iftroivalo più minutamente, full, 
la condotta del vivere , e fuUe maflìme di ri« 
mandare i penitenti mal difpofti colla fpcranza 
di profciogliergli altra volta , purché rompe/Tero 
i lacci della mala confuecudiae . Farmi anche 
degna da inntariì la fua facilità nell* approFarq 
ua Saceidote ooftumato, ièbben .di mediocre in? 
gegno , .alior che. il ?9fneo.^ì spprelbiva la 
fua menùi e la ftanza . . 

XX. Daniele Delfino prima di fondar la cafa 
de' Signori della MiflTione , fcguendo 1' cfempio 
del Patriarca Tuo zio e predecefTore , raccoman- 
dava a un de' Padri Barnabiti il dar gU f^ipSQk 

G .1 zj 



zj a' Chcrici da promoveril nel fetcembre agli 
Onlmi iàgru Qo/sCd mattina e fera ogni giorno 
fadnnavanfi nella Chiefa vicina at Tuo palazzo; e 
affinchè ogni cofa riufcifle con buon ordine , al 

piiffimo Sacerdote Francesco Trento , poi Aio 
Canonico, affidò l'averne tutta la cura. Allct- 
tati molti de' Chetici dall'amabilità, che fpira- 
▼a nei volto del Prefidente , e penetrati dalle 
maflime udite dal Religtoib, dopo i printi gior-' 
ai , it affiiUavano ad aprirgli lo Ctuo della loro 
cofcienza per meglio di^porfi a ricever la gra- 
zia , che dovèan ricevere coH*impofizìon delle 
mani . Chiamerò qu\ in teftimonio del frutto, 
che facea il Trento in quefta occafione , un 
pio e dotto Canonico dell' antica Collegiata di 
San Pietro in Gamia; il quale così fcrive a un 
fuo amico.)» Mi Sovviene, che nel MDCCLV, 
M in fettembre , quando fui agli £&rcizj di X. 
„ giomi neHa Chielà di SanC Antonio Abbate» 
„ molto mi conmioveva il renerabile Canonico 
„ Trento, che prefiedeva a quegli efcrcìzj,co. 
^ sì raccolto, cosi modefto , e che nelle medi- 
n tazioni e nelle conferenze non alzava mai gii 

XXI. 
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XXL Sieno grazie al noftro buon Dio , che 
gli diè il prezioib dona di amare l' inunaoolata 
foa legge. , di porvi mtto il Tuo ftndio , e d> 

meditarla giorno e notte . Per invitare anche 
gli altri , e fpezialmentc per coltivar Io fpirito 
de* fuoi penitenti , difpenfava egli in gran nu- 
mero gli Eferàzj efpofti fecondo >1 metodo del 
Padre Segneri il giovane, le opere di San Frao- 
ceibo di Sates, e in particolare VJniroitaiene 
lé fHis dhméj ed altri pii libretti, che fpedira* 
glijfenza neppure averne aleun ordine^uno ftam- 
patere della Città dominante . I nobili fanciulli 
folca rimandare dopo la confcflìone coli' Angelo 
Cuflode in vaga cornice, o con immagini di San 
Filippo Neri, e di San Luigi Gonzaga . Le me- 
daglie e le cocDoe erano il premio deftinato a' 
poveri , che udiva • I corridori poi della Con- 
gregazione fono adcimi di bei rami, in gran 
parte per opera del Convittore . Fra quefte car^ 
te rifplende qual gioja il quadro di Maria Ver- 
gine dipinta dal celebre fignor Mingardi , mol- 
to ammirato da' foraiUeri . Il Canonico ne fece 
trar.pìù copie da nn nodro pittore; poi le man» 
dò a Vinegia a qnelio fteflb»di cui è rodiiaft* 

le. 
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le • Quelli ebbe la fofiercnza di prenderle per 
mano , le ritoccò , le abbellì in modo , che il 
Canonioo potè diftribuirle qual dono ofpìtale a 
ciafcnno della Congregazione» e ad altri di fuo- 
ri qual teflera d'amicizia* 

XXII. La beneficenza { cosi io ofTcrvo da gran 
tempo nello fcorrere certi moderni libri ) viene 
innalzata alle flelle , qual virtù propria del no- 
flro Secolo . £ quella certamente è una bella 
vlrtU; nè io ióno cosi nemico degli uomini, che 
la creda una voce nuda , come non ibfle di 
alcun ufo, fuorché nelle penne degli fcritcori 
filorofi . Ma ci fovvenga di grazia , che la (an- 
ta Religione raffina le umane virtù . Il grande 
Apoftolo ci raccomanda appunto la beneficenza 
{ì)xbeneficentu autem , & communionis nolite obihrifei^ 
e volea dire , che dobbiamo allargare la mano 
000 Ifpirito di carità » coniìderandoci tutti in 
Grillo fiatelli • Il noftro Canonico non ne fa 
mai dimentico. I vecchi e gli invalidi colla Tua 
morte perdono le giornaliere limoline , che rice- 
Teano quando veniva ai Duomo . Ne' due ulti- 
mi ' 

(t) Hfbr. Cip. XUL anok sIL ^ 
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mi anni coftretto per lo piìk a valerfi della car- 
rozza per vifitarc gl'infermi lontani , e le rcli- 
giofe , vi accorreva una gran truppa di poveri 
delle contrade, e benché fi fofTe beo pto?veda* 
to di moneta d'argentone di altro metallo pria 
d'nfcire di cafa , al rìtonio era fenza aeppnre 
im pìccol dinaro. Non ù appagò di qnefti pub- 
blici atti , de* quali ibn debitori i ricchi e gli 
eccleiiafiici, acciò il mondo vegga le buone lo- 
ro opere , e ne dia gloria al Signore ; ma na- 
fcondcva la Tua, e altre mani fedeli impiegala 
deftramente per faziare la fame , e coprir la 
nudità delle famiglie, che noa iànoo per onefti 
motivi fuperàr la vergogna . Le povere Cliieib 
parrocchiali della Città furon ibvvcnute di ce- 
re e di fagri arredi , perchè riufciflero col do- 
vuto decoro le fagre funzioni . Le Cappuccine 
fciolgono tuttavia con viliflimi cibi il continuo 
digiuno ; ma almeno guftaa quel poco a* piedi 
afciutti , dacché la pietofa mano le trafle dall' 
acqua e dai fango . £ fu quefta mano pietofa 
vorrebbero fparger lagrime le buone figlie di 
Sanu Catterina da Siena , aUfcurate di frefco 
da' lavori nel tetto rovlnofo e ne' pavimenti del 

Chio- 
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CUoftro • A piii nobili donselle apri con larghi 
fbccorfi «n afilo ficuro ne^ Monifteri e oc* Colle- 
gi ; o agevolò piti onorevole maritaggio corri- 
fpondente alla nafcita . Oltre le abbondanti li- 
mofine , che difpcnfava tutti gli anni , cfercitò 
l'eroica Tua carità eziandio con lafciti a' luoghi 
pii , e capaci di ricevergli a tenore delle Sovra- 
ne leggi , alle quali il Trento con fomma re> 
ligione fi attenne ancora né* privati configli • 
Felice 9 diceanu , chi può morire fenza fiir te- 
ftamento . Egli non ebbe qnefta » che parevagli 
buona forte; ma riportò una lode rara , com'è 
quella d'aver ben difpofto della paterna e ma- 
terna facoltà , di cui era rimaf^o il folo erede , 
a favore di due famiglie ; l' una cioè di un ra- 
mo divifi» anticamente , che conferverà il nomo 
Trento con onore $ e l'altra de* Conti diPram- 
pero, la piii vicina di fangue. Altre , colle qua* 
K tenea frcfca parentela , ebbero in dono fondi 
e capitali ; e le perfbne che fi erano impiegate 
in amminidrazioni e litigi , non reflaron delufè 
dal premio, che meritavano. 

XXIII. Eguale alla benelicenza era V umiltà 
di pRANCEsco Trento, virtii de' foli Criftianl, 



e a noi propofla dal Redentore « che £ tbbafsò 
dall' altezza ddU Divina natura a prender la 
nofira ; e ci c om i ndò » che da lui ìmpanUCuw 
ad eflère mid e «natii di cnone . L' eftemo por* 
tuaento , dèpio della nodeftia ; le dinoollrazio- 
si di rirpecto verfo gli uomini di grado e di 
nafcita ; le accoglienze liete a quelli di ba^o 
rango , davano abbaftanza a (coprire , che quc- 
fta era una virtù fua delle più favorite. £ quel 
non parlar mai di sè , nè in bene nè in nule» 
aon è ella nna pfora (ieara del iéntinMato,clia 
uno ha ^ fe (Mb ? non eflèado per. Io più fy. 
non nomo vano e leggiero , chi parla volentie> 
ri delle fne azioni ; e all' incontro potendo na- 
fcer rofpetto, che uno coiravvilirfi fuor di pro- 
poli to , brami fard lodare da chi lo aicolu • 
Quegli che è umile , dice il Santo Yefcovo di 
Ginevra , non vuol comparir tale , vuol eiTerlo 
(t). Got^ ilXasmo nelle gian iblennitik» dopo che 
il era impiegato dallo Tpuntar del iole fino al 
mezzo giorno in udire la povera gente , die 
tratu dalla fiune del nome era venuta da' vil- 
li lag- 
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laggi lonuoi i Ce per av^ventura io ed altri il 
dàedcvmoy come foSc ftaooo dalle £mclie del* 
la mattina» non riTpondeva, o cangiavi difcom 
fi>; non per altro, non perchè i buoni opem* 
rj nella Tigna del celefte Pìulronc, dopo gli fpar- 
fi fudori , fi confeiTano inntili fervi . Con quefto 
principio, o ragionando dalla cattedra , o fcrivcn- 
do a religiofe , e ad altre , il di cui nome deb» 
ho onorar col filenzìo , non folea dir mai : voi 
aditoci miei , voi fpofe , o ancelle di Gesà Gri- 
llo^ avete a far èoA, avete da fpogUanri di que- 
llo difetto: ma iémpre fi faceva loro compagno^ 
come fe ne aveife egli lo fteflb Infogno • „ Are- 
5, gate il Signore , (cosi trovo in una delle mol- 
,,'te Tue Lettere ) che quefta gran maflfima la 
„ intenda anch'io; perchè Te ben dirla, ma non 
M poSo dir per qaeùo d' intenderla , e molto 
^ meno di praticarla,, . Così ancora non diè 
iégno di pofledere noa di qoelle molte^ virtìi, di 
cui Dio r avea fornito , cioè di fbmma pazien- 
aa ne' travagli . Sendomi io trovato eo^ fpeflb , 
e pih voice folo, nella fua danza , non mi avvi- 
di , fe non in due o tre occafioni , che il Signo- 
^ re l' aveiie fatto partecipe deli' amaro calice del 

fuo 
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Aio divìo figlio, fìccome far fuole coli' anime a 
fé pili care . £i n' era penetrato al vivo , ma 
appena ù apr\ meco ; e non gii per diracerbarjs 
il ilòlor ftto» ma perchè, pìii del dolore, un ùa^ 
IO zelo gli efpffeflè qualche lamento. Avrei fat- 
to un gran torto a un nomo il rafTegnato alla 
volontà di Dio , fe aveffi riguardate quai difgra- 
zie fenfibili alla bell'anima le grandini per mol- 
ti anni flruggìtrici delle vigne, che fi ftendono 
fopra i colli migliori del Friuli • Non gli (Ve- 
glianm. quelle Ce non tenera compaflìone verfo 
le deiblace famiglie de' coltivatori , m' quali . (av? 
venne , come dee fàiiì co* vignaiuoli negli anni 
di maggiore ubertà. Senfibile all'amicizia, (i vi- 
de rapiti da morte immatura, e Sacerdoti con* 
vittori , e Canonici de' più dotti ; ma queda gli 
«ooendcva il deiiderip di rivedergli nel beatiili- 
mo regno , dove tìon han luogo il lutto e il cor* 

doglio . I veri Criftiani» dM non muncano vai 
nella Chieia , ikanno beaà , .oom dsatfo. ì'Apt^ 
fido icrive l' anticbii&CDo autore della piflpla « 
Diogneto ( i ), fianno nel mmido^ mt nelGìo- 

H 2 Io 



( I } Inter Jaftioi Ai.Oftia aam. t. p4i. Paris. 



lo è la loro cittadinanza : lontani dal fado di 
que' FiloTofi , che d credeano dir la gran cofa 
col dire , che erano citudìni del mondo • Noi 
«U'inooncfo amar doMiiama la ceirena ftanza» 
che d ha aooolci dal Tenere materno , amarla 
dico , cioè procurarle fecondo Io ftato noftro o* 
gni felicità; foltanto però, che i noftri affetti $* 
innalzino al polfcdimento della celefte Patria . 
Quedo è l'invito, che dobbiam farci, qual chi 
▼iaggia con buoni conopagni , e rede piU o mea 
▼icine fofger le torri della fanta Città i M 
mm UmM ièkmt ( i } • Il Tremto di quella 
brama e (peranza tutto ripieno faeea da gran 
tempo a fefteflb la Raecomandazione dell' anima» 
che fanno i Parrocfai al aioribondo ; e ne' due 
ultimi anni prima di coricarfi faceala in com- 
pagnia di due e tre buoni fratelli , che in quell* 
ora accorrerano alla fua {lanza. A una forella» 
che Tìfle e mori fantamente poclù mefi prima 
di hii 9 fcrifle come itegne ; e (pero di far ooCà 
gnt» a' leggitori » (è craicriro qui tutto il fo- 
glio . Mi è Teauto ia mente oggi quel detto 

«di 
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„ di Saa Paolo: no» delertntts..„^fed confeltntes ^ ó* 
^ fiMiil» videritif dpfropmqumatm dkm^ 

„ Il giorno per tutti e due noi, a dir vero» fi avy 
„ vicina : ma per qnefto non abbiamo da tmw 
9 bard; anzi abbiamo» dice il Santo Apoflolo, 
„ da coniblarci , cioè da ooofortafci tanto piii , 
„ tan$o mégis ; e non abbiamo ne anche da la- 
M fciar di fare le cofc noftre , non dejerentcs. Gran 
« parola l Abbiamo dunque da feguicare a far 
^ tutto . Ma come » direte voi ; fé adeflb non 
« poffiamo far piii niente ? Non è vero , io vi 
„ rirpoodo: polliamo ancora far catto. E la mar 
M niera, eccola per me; e voi applicatela a voi 
„ medefima • Io non poflb andar in Coro , fé- 

non poco : ho d' andarvi tuttavia collo (lare 
„ in quel tempo a dimandar perdono d' efTervi 

ftato malamente . Non poITo vidtar infermi: 
M tanto ho da vificarli coir impiegare qoel tem- 
M po , che impiegherei in tal viiiu, e ooll'of^ 
^ fierirlo al Signore in peoitenaa deU'avwnn viU 
M fitad canti» ma forfe fempre male. E ooAdi 
„ ogni altra colà: Hm dtftnmes* La voftra fanr 
„ ta offenranza avete adeffo a farla tutta, tut- 
3> ta intiera , ftando là in quella beata cella a 

„ far 
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„ far la volontà fantiffima di Dio, in cui con- 
fide all'ultimo ogai noflra oiDeryaiua . Non 
^ fo, fé mi fo Qxpixt abba danza; ma pregherò 
il Signore , che ve lo ftenda egli il paflb , e 
„ ve lo fjneg^i.* e voi- pregitelo , che faccift lo 
„ fteflb a me » che ne ho biibgno pìh di voi* A 
„ risederci, già intende» in P!ftradiib„. Alla 
fìe/Ta io trovo, che diede l' anno MDCCLXXXIV. 
quello configlio. „ Efercizio noftro frequentiffi- 
„ mo biiognerebbe che foife da qui avanti , im- 
,y maginarci d'eiTere già arrivati a non -fiur nien- 
„ te afiàtto » Jld nUfUm redtffi fimt mms tiBm 
M awi» dicea Giobbe; e firn parole» che il dir- 
^ le adeflb , ci prepaierà a dirle con fmtto al 
3, punto d'allora : coniiderar poi , che al punto 
„ d' allora non ci refteranno (e non due cofe ; 

cioè, non far niente, e infieme patir molto :men- 
^ fes vscuos ( Giobbe medefimo ) , & noiìes Uborio- 
^ fàs . Stringerci dunque piti che mai al caro 
^ nofiro CrociMo, perchè ci ajuti egli, giacché 
^ non potremo più lare» et ajnti » dtffi, almeno 
n a padre. Cmjwigere Dn ^ é fii^» E il pre- 
„ gark) perdiè ci ajnti allora a fiatìfe, iiirà un 
9 pregarlo anche per quello che verrà poco do- 

9» po; 
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9, pa; che d aiuti a morire . Quefto non è e- 
l^i il liii|uaggto del cuore , c il lii^goaggio 4e' 
Sinti? 

XXIV. All' «TTidiitrfi Ml'lavenio (caduco il 

Trento ebbe qualche urto più gagliardo , no» 
tale però , che facefle temere ; e riavutofi fod- 
disfece, più o meno, agli ufHcj della Tua carità. 
Anzi io gli ditfi più fiate, che io lo vedeva ftac 
meglio del ranno (caduco. Ma oh quanta mMa- 
^ gaanai La socte fegoente alla Domenica qoiiK 
ta dopo l' Epifania , non avendo» per la forpre(a 
fatcaf^i da perfonaggio ragguafdevo1e,potuto pren* 
der ripofo dopo il pranzo, fi gettò full a fponda 
del letto con atrocilFimi dolori , che Toffrì tutta 
la notte con pazienza ammirabile , e con tale 
tranquillità, che il fedel fuo cuftode dalla por- 
ta della vicina ftanza Infingavafi che donnifle. 
Io fui la mactina, fecondo il mio coftimie,aiIiu 
di bnoiirm per ctlebear la Sanca Meffa dopo 
la fna nel contigno Oratorio s e incela la trifta 
mrava , che mi fu recata con molta difcrezione, 
paflai alla camera, e fui accolto coli* aria folita, 
cioè di animo fereno e tranquillo . Il medico 
in canto fcorgendo una fiera colica , non tardò 

a 



m fatali cacciar fanguc , e ad aggiungere altri 
rimedi prefcricti dall'arte. Fu chiamato a confi- 
glìo alno efperto profefTore, e buon imioo dell' 
infermo» ma fenza prò. Non ebbe in qnefti pe* 
nofi ^orai alcuna cooéblaxioae , fe non dal ri- 
cever che fece tre volte la Santiflìma Eocari- 
ftia , come Te ciafcuna comunione foflc V ulti- 
ma . Ma dopo una falfa tregua , venne la fera 
de' XIV. di febbraio ; e allora fu , che mi rac- 
comandò con voce affai fiocca » ed io rafTicuraif 
che farebbe fepolco dove bramava • Mi aggiun- 
fe, che dovea prender il Viatico; e lo pre&,inr 
camminandofi colla forza di quel cibo verib il 
Monte di Dìo . Sopravvifle tutto il di fègnence; 
ed io mi trovai alla Raccomandazione dell'ani- 
ma fattagli dal Padre Prepofito coli' alfiftcnza 
degli afìiittilfimi Sacerdoti e fratelli : dopo la 
quale avendogli detto un di quefti, clie fempre 
gli era a* fianchi , e a fano e ad ammalato, che 
io era prefente , gli fè' cenno che mi avvicii: 
' nalfi. Mi fteiè egli la fna deftra; io gli ftefi la 
mìa : e baciatolo in fronte partii» nè l'ho ve- 
duto pili vivo . Sepf^ la fera la mia grave per* 
dita, e quella di tutta la Ciccà , anzi dell'in* 

tie- 
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tiera Provincia. In brev'ora però, non io oo« 
me ^ ù afcingarono le mie lagrime, e fvanì in 
' boona parte la triftezsa all' udire da chi em 
pfeiènte la gran eommosìone , che recò nna 
tal nuova nell' adunanza de* Nobili , che avean 
fifTato per la (èra ieguente , eh' era il giovedì 
penultimo di carnovale , una ricreazione ftraor- 
dinaria . E che P differo a gara tutti e tutte.- che 
Aloni , e danze i li Trjento è morto ; ed è ben 
giufto onorar, quanto per noi ii può , la virtù 
del fant'Uomo rapito innanzi tempo a' noftri o- 
inaggi. 

XXV. Avendoli egli eletta la fcpoltura comu- 
ne a* Padri e a* fratelli della Congregazione, 
venne la mattina de* XV. il Prepofito con un 
Sacerdote della Congregazione , c fpiegò il de- 
(ìderio Aio e di tutti i Padri , che il Capitolo 
faceffe nella loro Chiefa la funzione , quando 
fcOe a Dio piaciuto di chiamar la beli' anima 
al Qelo: aggiungendo d'aver fiitto Io fteflb in- 
vito a Monfignor Arcivefcovo , e che quefti lo 
aveva accettato. A piena voce T accol fero i Ca- 
nonici : c giunta che fu la infaufta nuova nel 
fcgucnte di collo fteflb mezzo, il Capitolo, do- 

I po 



po aver fenza intervallo (upplico alle funzioni 
dei Coro, dietro la Croce fi avviò alla Chiefa 
poco dìTcofta ; e trovato alla porta il Prqjodco 
co' Tuoi Padri , vide la (poglia tnoitalc del caro 
Confratello efpofta Tnlla bora in cotta e (bla 9 
e tutta la Chiefa ripiena di ammiratori dìvocì . 
Giunti appena i Canonici in Coro , comparve il 
Prelato, e il die principio alla McfTa , celebra- 
ta da un Canonico coli' aifidenza di due Mao- 
fionarj ; co* quali poi fece V fifequie iotomo al 
feretro , dando 2 Canonici al projMTio fito , e di- 
nanzi a loro ì religiofiflimi figli di San Filippa 
Nell'ufcir dalla Cbiefa collo fleflb ordine di 
proceflìone , io impreflì ( e dovea farlo ) un te- 
nero bacio fu quella delira, che il pio Miniftro 
di Gesù Criflo per canti anni avea alzata a di- 
fciogliere i penitenti , e a ridonar la tranquilli* 
tà air anime timorate . Crebbe , e fempre piU 
crefceva il concorib ; coficcbè fti dnopo di gaar- 
die militari per chiuder il fagro Tempio all'ora 
di mezzo giorno . E riaperto verib le XXI. fi 
riempi di maniera , che , non potendofi impedire 
la divozione del popolo, parecchi Nobili fignori, 
che modi dalla pietà davano a cuHodire la ba< 

ra. 



ra , furon coftretti a ricever a gruppi , e a toc- 
car le corone. La fera fteifa il Defunto fu chiù- 
fo in dae caffè con rogito della Canoeliaria Ar* 
cÌTdbovile» e depofto nel (epolcro dietro il Co- 
ro» appre^ il di lui fratello di degna memoria 
Padre Gtnfirppe, e appreflb altri fiarticolari fnoi 
amici , che confumtasii in kreoi imp/evenmt temftfé 
multM . 

XXVI. I Padri non tardarono a celebrare un 
ihnerale lor proprio, e il Capitolo celebrò il 
giofao Settimo con affai decente apparato. Vie- 
tandomi l'età mìa cantar la gran Meffa, vi fup- 
pA , come foole , il noftro Moniignor Decano a£^ 
iiftico da due Canonici . I Manfionarj coli' or- 
gano e cogli ftromenti fecero pianger più d' u- 
no . La giornata orridiflìma non trattenne i Ma- 
gnifici Signori Deputati della Città dal trovar^ 
vifi in forma pubblica ; nè trattenne una piena 
di ogni ordine » che iimile non mi è accaduto 
vedere, foorcbè. (blamente neir ultimo gaurno dcK» 
le Miffioni • Con eftremo fuo lincrefctmcnto fa 
ooftretto da' fuoi incomodi a fiaiiéne in caA il 
Prelato 9 che , ficcome ho detto nell' Avvifb , 
appena compito il primo funerale fi dichiarò d* 



aver perduto nel Trento il fedel fm ConfigUe- 
re. L'Orazione funebre, che dopo la facra fun- 
zione recitò il fucceffore Canonico Pietro Brai- 
da, ebbe il merito di riportar piena lode dagl' 
intendenti . Dopo quel giorno V autore » per far 
cofa grata anche agli ftranieri, accrebbe di nn 
terzo e piii il Tuo lavoro ; ed è appunto l'Ora* 
zione qual è comparfa alla luce . La modeftia 
del nuovo Canonico non mi confence dir ciò, 
che io vorrei . Ma non può qucfta vietarmi il 
rendere giufta lode al nome di Monfignor Gian 
Girolamo Gradenigo» da cui fu eletto aSuccef- 
ibre di un tal Uomo : concioiiachè il faggio Pre- 
lato ebbe tutto Tagio di conofcere pienamente 
il Gànonìco Braida nell'uffizio di PrefettQ alla 
Biblioteca Arcivefcovile , come pure avendolo 
sdito per fei anni fpiegar neUe frequenti Con- 
ferenze ai Cherici delle fcuole i proprj loro do- 
veri , e i più bei punti della Ecclefiaftica difci- 
plina . Ho finito . I difcreti leggitori non cura- 
no le poche macchie in un'opera» che Ha ricca 
di vere. bellezze, lo fpero trovar perdono e pie- 
tà in grazia della lòia bellezza dell' argomento. 

DI- 
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DISCORSO (*) 
Detto dall'Autore 

il di XXX, Luglio 178^. 

In occafione che diede l'Abito Religiofo 
nel MoDsftero di Santa Chiara 
ad una fna Piooipote. 



Mor- 

«WEloiio grecedentt* 
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tm Cbr0ù in Dto, 

Cotoflf. cap. 111. V. %. 

SCiolgtfi in qiiefto giorno , al ffoaXe Dio mi 
ha riferbato, Iciolgafi la fiocca mia lingua, 

e taccia frattanto la pupilla degli occhi miei , 
che vorrebbe fpiegar con lagrime di letizia i 
fentimcnti del cuore verfo la ben avventurata 
Nipote ( I ) Sì , voi fìete , che prima d' ora 
dal Padre delle mifericordie prefceUa a viver 
fnori del feoolo , cogli aufpìcj della iaggia con* 
diicendettza de* Genicori , affidati al coofiglio di 
quel Iant*Uomo ( z ) die ora vede voi 9 e vi 
conforta dall'alto, cogliendo ampia mercede di 
quella carità c follecitudine , che qui e altrove 
adoperò nel coltivar le più nobili piante ; con 
tali aufpicj, dico, fiete giunta ad offrirvi a Dio. 
Grata , chi può dubitarne , gli è quella pubbli- 
ca offerta : *ma non è voftra , Te non perchè è 
dono di luì ; nè perciò quefta richiede le altrui 

lo- 

( I ) Figlia del Conte Antonio Dragoaì , e della Conteffa 

Lavinia Florio . 
(») Monfignor Fmncbsco Tmnto. 
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lodi, nè tampoco merita la compaflìone, che le 
anime fealibiii debbono impiegare in alcre, che 
non fi vcggon di rado , tini (Ire aTvencure . Il 
Monaftefo dì Sanca Chiara fia a voi la Cafa di 
Nazaret, e la yica naicofta con Getit Crifto in 
Dio, fia quella vita , che vi renda piii cara a 
Dio , e qnella vita , per cui diverrete felice . 

Le due virtù gemelle , Umiltà , e Ubbidien- 
za ci fanno imitacori di Crifto, e in confeguen- 
za molto accetti al Tuo divin Padre. ScriiTe già 
l'Apoftolo a que' di Filippi; e a noi cu(ti lo ri- 
pete la Chiefa • Non fiavi alcun tra voi , che 
non iftimi qualunque de' Tuoi, fratelli miglior di 
fe • Lungi le conte(é , lungi la vana prefiinzio- 
ne . Umiltà vi chiedo , umiltà ; ùcchh ciafcu- 
no fia pcrfiiafo c convinto , che tutti gli al- 
tri fon più perfetti di fe , c più degni di o- 
norc ( I y • Ma come ciò può cfTere o grande 
Apoftolo^ Non vi è forfè tra fedeli chi non ar- 
da di maggior carità ? chi non abbia lume piti 
vivo per iftruire, piii forti maniere, e piii dol- 
ci 

( j ) Gap. !!• r* )• M bumliMt J»perÌ9rts fihi inwim «r- 
bitrantei . 
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ci per correggere ? Sì , vi fono ; ma quefti piir«^ 
foggiunge il Dottor delle Genti , fi abbtffiao, 
ed abbiaa tpuA ientimeiito , ch'ebbe di il 
RedcDCoce . Egli rero figlio di Dio , egli Dio 
per dirìcco di natnra ngnale al Fidie* ciò non 
per canto, dacché gli piacque prender Pumaiui 
fpoglia , fi annichilò , e divenne prefTo che nul- 
la ( I ) . Come dunque fi offerva da noi il pre- 
cetto deli' Apodolo , anzi quello di Gesù Crifio^ 
che ci comanda imparare da lui ad efTere ornig- 
li d Come, pofliam vantarci di diergli dilcepoU , . 
fe non Inerefee al aoftro amor pioprio udir le 
noftre lodi ? tè migliori ci {ujono i noftri , e 
poco fi corano i configli degli altri ? Ma non 
così , non così penfano , carifiìma Nipote , le 
fagre Vergini qui raunate; non così tante beli* 
anime già morte in Dio , già ridotte al loro 
nulla miferabile , fenza nemmeno avvederfene, 
fuorché per l>aciar la deftra deli' Eccelfo , clic 
•le Ila diftructe • Non le abbaglia oon falfi lami 
la naicita, la gioventii» ne quel che oggi chta^ 
mafi il bello Ipirito. Che nobiltà? che ingegno? 

K che 

( f ) Ibid. ver. 7. StmiifSum cxinanivit . 
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che brio ? Sono già morte , e chiuQ gli occhi , 
jittir altro vedono, fuorché il loro nulla e il loc 
/ Dìo . Qneflo ritiro impentcrabile all' urto àe^ 
iènfi è il loto fepolcro ; e il Yelo lugubre » le 
mride lane, e quel tetro paano» dal quale voi 
pure dopo dodeci mefi fiirete coperta , fono le 
Sindoni (i), in cui, fecondo il codume de' Giu- 
dei , fu avvolto il corpo cfangue del Salvatore . 

£gli , il buon Salvator nodro , non meno che 
di umiltà , ci fu maeftro di ubbidienza ; di ub- 
indienza fino alla morte ( a ) . £ di que£U Tir- 
tti ne abbiamo nna vmfBwM immagtoe, o pint- 
tofto nna citoa proficua In quel Salmo ( i ) s 
in cui il àmn Verbo farella al P^re in qnefta 
guifa . Io veggo , o Padre , che non badano , e 
che non gradite nè fagrifici ne offerte fuor che 
da me , che dar vi potrò e fagrifizio e offerta 
degna di voi , quando mi farà da voi impreffa 
una inarca (èrvile nel corpo ; colla quale copri* 
xò qnella luce, che ho dalia Yoùtz luce. Ecco- 
mi dunque pronto , e di(poAo a fare la volontà 




( I ) Joann. XIX. ^o. 
(%) Philipp. II. 8. 
( 3 ) PfaL XXXIX. 7* 
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Toftra (i). E dir volea» che nella pienezsa de» 
tempi Egli era per compenfare eolla ina (bnv 

meffione il torto gravilfimo , che i noftri Proge- 
nitori gU reccherebbcro colla difubbidicnza al 
Sovrano divieto. Di queda rommedione fatt* Uo- 
mo ne diè miire(empi in tatto il corfo delia 
▼iu: e piìi &ace, come leggefi nel Santo Van- 
gelo, proceda ch'era fpeditò qoì in terra per a« 
dempìere non già la liia , ma la volontà del 
ino Padre celefte. 

In maniera però piìi diftinta le donzelle chia- 
mate , come voi forte , al ritiro de* Chioftri , 
polTon trarne irruzione e conforco dagli anni 
primi del noftro grand* Efem pi are. Egli padrone 
della terra e del cielo yroììc ùas ibggetto a IvLk 
ria Vergine Aia Madre » e al parllfimò ipofo di 
lei San GinTeppe (%}. Qnal rìUL pih olcura di 
quella , di* ei traflè in una povera calar , e In 
nna città ^ della quale folea dirfi ; vi può for- 
fè da Nazaret ufcir qualcofa di buono ( 3 ) ^ 

H z Quan- 

( I ) Ibldi. Xm mfift HM fcripimm ffl de m,mt ftcerem «do- 

ìuntatem iuam . 
(>) Lac. 111. 5. erat fitkditMs illis, 
C3) JOiBB. L 47. ' { 



Qaando egli a(c\ da <]uel tugurio, e dalia ise-' 
ichina città, non avea per andie nè la ralute;a- 
gì* infermi, oè refa a ciechi la bella luce. Non 
avea iàtollati» come fece dappoi due volte, con* 
poco pane e con pochi pefci migliaia d'uomnii 
nel deferto. Nulla in fomma (fuorché la difpu- 
ta co' Dottori nel Tempio ) nulla apparifce di 
quelle ammirabili gefta, per cui ravvedati a fe- 
chiamò pubblicani, ufurai , e rózzi peicatori,che 
pm vediti di forza dall' alto , colla voce e col 
iàiigue fparfo divennero teftimoiu della fua Di- 
vinità . La prima fua comparfa può dirfi che 
fbffe , quando venne al Giordano , dove Giovan- 
ni il di lui Precurfòre invitava al battefimo di 
penitenza , al quale ei pure umilmente fi aflbg- 
gettò. £ fu allora appunto, che ì cieli iì apri- 
rono, e che difcefo il Santo Spirito (ul capo di 
lai, iì udì quefta voce : Quefti è ii Figlio mio 
diletto ( i), in cui ho pofta T intiera mia com- 
piacenza . Ma affinchè voi poflìate. Nipote ca- 
riflima , e poiTan altre intender meglio , di qnal 
onore e gradimento ila al grande Iddio la vita 

na- 

^sest ^ jf ^ » g ^ ^ ^' < < yirMy 

(f ) Lue. III. >»• 
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Bafcofa , vi ibvvenga , che il divin Padre. Ia> 
fteib atefàtUrnsk voce fe udire fui Monte Ouico, 
allor quando.il fw> caro Figlio, fra^Moiè ed E*. 
Ha, e (èco avenda i tré Apoftoii Pietro Jacopo e* 
Giovanni , apparve coronato di gloria . Correva 
allora il terzo anno della fua Miffione , e avea 
operati prodigj lenza numero . Perchè dunque 
dal confronto di quefti due facci £1 fcorge una U'^ 
guai connpiacenza del Padre verfo il ben amata 
filo Figlio là fui Giordano » pria die (piegale , 
fuorché coli' umile iòmmeffiooe » I caratteri del 
MeiCa ì Voi ben ne intendete il perchè • Il (kr 
pientiflimo Iddio volle ammaeftrarvi, che la fo- 
litudine gli è gradita, e che a lui rende quell* 
onore, ch'egli afpetta da voi; quell'onore, che 
rendono a lui gli zelanti operar] nello fvcllere 
gli abufi della fua vigna , o nello {fenderne i 
confini folle terre pih barbare » e piii - rimote « 
Il ftifo, e la profeffióne nulla di pìh vi {terme t- 
tono . Q6 dte a voi refta , è il ripetere la 
mattina il belliflimo Salmo delle Landi ( i ) , & 
il trattenervi il giorno con dolci afletci fu queU 

le 

(1) PM. LXVII. .... , 



«X 78. )(» 
le parole : Ccnfiteantur tibi popuii Deus , tmfte«mur 
tièi foftUi mmm. Deh fitte s o Signore , voi che 
liete la vera luce, che tatti qne* popoli, i qu*- 
li fi giaociom avvolti in lòltifliiiie tenebre, e fé* 
polti nell'ombra di nnorte, vi conofòano, e lo- 
dino. Ecerna Verità, deh Tgombrate gli errori, e 
l'orinazione dalla mente di coloro, che vi co- 
Bofcon bensì ^ ma fordi fono alla voce de' Par 
ib>rl legittimi dal Santo Spirico desinati a reg- 
ger la Chieià. Si diffiindatamabiliffimo Dio^nel 
cuor de' fedeli la voftra carità , e (empie ii ac« 
creica , finché giungano alla vita beata fenza 
timore di ol&Rdervi pih . 

Or dovrei , come vi accorgete Nipote caris- 
ma , difcendere a ragionarvi di quella felicità , 
che arreca la vita nafcofta con Cri fto in Dio. Ma 
ibn certo , che di quefla ne' Tei meil addietro » 
che a me parvero contro il codume correr si 
lenti ; fon certo , diflt , che già comindafte a 
gnftar le prlmìaie . Di qnefte in oltre vi firn 
certa fede le Religiofe qui raccolte , e quella 
che le regge, e la faggia voftra Zia, e la fpe- 

ùale voftra Guida (1)2 che col faufto nome 

del- 

(s) Suor Maria Aagcla Tiento« 
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della famiglia pacerna , e con quello , che por< 
ta fra quefte murarvi terrà viva la rimembran- 
za dell'Uomo Angelico, dalla cui bocca, e forfè 
ancor dalla penna, avrete intelì non fallaci pro- 
nodici della voilra felicità . 

£d ecco ciò, che ha faputo dirvi un amoro- 
fo Zio , giunto a quegli anni , ne' quali non vi 
è , fe non fatica e dolore , Ubar & dolor ( i ) ; 
fatica a cominciare s\ tardi il bene , e dolore 
di non averne fatto allor ch'era Tetà opportu- 
na, qual è la voflra. 



(I) Pfal. LXXXIX. jo. 




